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CONTRO l FASCISTI 

CON7 RO l TEDESCHI 

PER LA L/BERTA' E LA 

INDIPEI\'DENZA NAZIONALE 

PEPPIN 
' 

VIEN 010 
Due anni fa circa, una mano 

ignota tracciò sul monumento di 
Garibaldi a Milano, in piazza 
Cairoli, ::tueste due rigQe : · 

« 'Peppin vien gio 
che eL Togn l'è chi ancamò ». 

· So n Roche, semplici parole, 
ma esse rispecchiavano esatta
mente la situazione politica ·ita
liana ed esprimevano quella eh~ 
era la necessrm assoluta ed ur
gente, se si voleva salvare il 
Paese: cacciare i tedeschi dal
l' Italia e con essi naturalmente i 
fascisti, che dei tedeschi altro 
non erano che proni servitori. 

Da allora parecchio tempo do
vette ancor~ passare prima che 
si potesse giungere alla realiz
zazione pratica di tale necessità. 

Oggi l'invocazione tracciata 
sul monumento dell'Eroe dei due 
mondi, in quei loniam giorni, 
non è più un'aspirazione, ma 
la realta viva ed operante del 
momento. 

Ed è molto significativo che 
le formazioni militari che dovun
que "operano nell' Italia ancora 
occupata, proprio da Garibaldi 
prtmdano il loro nome. 

E' un . simbolo ed una pro
messa. 

Si combatte come si combattè 
allora 'contro lo stesso nemico. e 
con i medesimi compiti. Si stanno 
rinnovando i fasti dd nostro Ri
sorgi mento. 

Nelle fabbriche e sulle mon
tagne, nelle città e nelle pianure, 
si lotta ogni giorno ed ogni ora 
con ogni arma possibile. .Molti 
giovani fanno quotidianamer\ie 
sublime olocausto della loro vita. 
Le schiere dei martiri , e degli 
eroi s'infittiscono ogni giorno di 
più ed il sangue da loro versato , 
è sicura certezza per il domani. 

A nessuno può sfuggire l'i m
portan:za che assume la forma
zione delle Brigate Garibaldine. 
Essa signific,t che il popolo ita· 
liano oppresso da una tiranma 
più che ventennale, durante la 
quale gli era stato impedito non 
solo di parlare, ma anche di 
pensare, non è morto, come qual
cuno forse aveva potuto credere, 
ma ha mantenuto la sua vitalità 
potente e la esprime oggi im
pugnando le armi. 

Tutto il popolo Italiano. Per
chè nèlle nostre Brigate l'ope
raio milita al fianco dell'intellet
tuale, il montanaro al fianco del 
cittadino, in piena fraternità d'ar· 

ORGANO DELLA DIVISIONE "GARIBALDI, DELL'OLTREPO' PAVESE 

mi e di spiriti e senza distinzione 
di gradi. 

Le nostre formazioni sono vo
lontarie nel senso più stretto della 
parola. Chi vi entra a far parte 
non spera in ricche prebende, 
perchè di prebende non ve ne 
sono, nè grandi nè piccole, an
che ·se i fascisti blaterano di bri· 
ganti al soldo del nemico, ma 
lo fa solo perchè spinto dall'a
mor patrio, perchè animato dalla 
ferrea volontà d i spazzare final
mente \da dal suolo italiano l'op
pressore nemico ed i suoi aguz
zini nostrani. 

Perchè la Patria viva e risorga. 

Questo per oggi il nostro com
pito: dare l'Italia agli Italiani e 
gli Italiani all'Italia. 

Così. Alla garibaldina! 

o o o 

L'Italia deve toruare e tor
ne~à ad t:ssere~ per opera del 

, suo popolo, un J>aese libero, 
unito. indipendente, rispettato 
nel mondo, Condizione prima 
ed indispensabile pet questa 
rinascita è oggi la nostra 
lotta contro gl'Invasori. 
(Dal nzessrwgio d l Ercoli agli Italiani) 

ARTURO 
onobbi Arturo Capettini fin 

da l' infanzia a Mortara, citta
dina dove egli ebbe i suoi natali. 

' Vel 1919, ancor giovanetto, 
eriJ, già membro delle Federa
zione Provinciale Giovanile So
eia ista che in Mortara aveva 
all ra la sua sede. 

:~o ricordo giovane, di indole 
generosa ma risoluta. Tale riso
luMzza la dimostrò in maniera 
irrefutabile agli albori della rea
zione fascista nel 1920. 

Arrestato, venne sottoposto ai 
soliti sistemi di tortura, ma gli 
sglterri non rius:irono ad otte
nere da lui quello che desidera
vatw sapere. Dopo tre mesi fu 
se rcerato. Resistette sempre ad 

, ogni vresslone e non si iscrisse 
mai al P. N. F. 

Fu uno dei pochi che, benchè 
vigilatissimo, tenesse accesa, in 
M rtara la fiaccola antifascista 
delle rivendicazioni _operaie. Fu 
sempre attivissimo nella aiffa
sio~ie 'dei manifestini della pro
paganda antifascista e, benchè 
di 'para fede comu'nista, era sem-

~ ~ 

Comando Di visione ''(lari baldi , 
DELL'O L TRE PO' ' P.AVESE 

CITTADINI l 

Assumo da oggi il Comando di tutte le forze patriot
tiche dell' Jltrepò Pavese. Da questo momeato, nel territorio 

controllato dai Patrioti si intendQno abrogati tu ti i poteri 

militari e pohtici dello pseJtdo govérno repubHcano fascista. 

Nel nqme del Governo Nazionale tutti detti poteri 

passano sotto il mi\> diretto controllo. 

CITTADINI l 

Non faccio appello ai vostri sentimenti patriottici, 
perchè sono certo che vo: faret~ il vostro meglio affinché 

t'attuale situazione non venga aggravata, ma che collabo-

• riate attivamente con i Patrioti per SJtperare tutte le diffi

coltà e h aiutiate a vincere in modo definitivo i nemici 

della Patria. 

Vl'VA L'ITALIA LIBERA f 

VtVA l GARIBALDINI! 

MORTE AGLI INVASORI TEDESCHt E Al TRADI

TORI FASCISTI! 

Sede del Comando, 8 Agosto 1944. 

IL C0M .\USSARIO POLITICO 

Remo 
IL COMANDANTE 

Americano 

CAPETTI.NI 
pre disposto a collaborare con 
chiunque manifestasse tendenze 
contrarie al regime fascista. 

Trasferitosi nel '42 a .Wilano, 
trovò nella metropoli lombatda il 
terreno più favorevole alla saa1 

attività. Il suo nep-ozio serviva 
da laboratorio e la sua casa era 
luogo di riunioni clandestine. 

Dopo il25 luglio la sua attività 
acquistò un impulso sempre mag
giore. Consigliato a modetarsi 
dooo l' 8 settembre, quando il pe
ricolo a cui si esponeva diveniva 
sempre più evidente, rifiutò, per
chè la sua volontà ùzdomitu di 
accelerare la caduta totale del 
più odioso regime, era più j.Jrte 
di ogni consiglio di prudenza. _ 

Arrestato a Mortara per ordine 
della polizia di Milano, venne 
trasportato in questa città. Per
quisizion · effettuate nel suo la
boratorio e nella sua abitazione, 
fecero rinvenire del materiale di 
propaganda e dell'esplosivo. 

Sottooosto a tortura, si rifiutò 
decisameute di jare nomi ài ·com
pagni e, nel ritornare nella sua 
cella, dichiarò che preferiva di 
essere fucilato subito piuttoçço 
che subire un secondo intenoga
torio. 

Venne condannato dal tribttnale 
fascista repubblicano di Milano 
alla pena di morte mediante ;u
cilazione. 

Davanti al plotone degli as
sassini gridò : « Viva l'Italia, 
viva il Comunismo l». 

Così visse e morì Arturo Ca
pettini. 

···············::···································································· 

Una nuova Brigala in ·uo~a 
A fianco di noi vecchi Ga

ribaldini è entrata in questi 
giorni in linea la nuova Bri
gata intitolata al nome del 
patriota '' Crespi 11 • , 

La nuova Brigata in mol
teplici azioni si è già fatta 
onore e si affianca nella Di
visione " Garibaldi ,, dell'Ol· 
trepò Pavese. 

I Ganbaldini della Capetti n i 
salutano c o n entusiasmo i 
nuovi compagni, sicuri che 
faranno onore alla Divisione. 
nella lotta contro i fascisti e 
gli invasori tedeschi. 



IL 

{r---

DUE RO l 
Lassù nel piccolo cimitero montano, coperto da nude zolle di 

terra fredda, giace addorçzentato nell'eterno riposo il nostro primo 
Caduto: il Monello. 

Chi non Lo ricotda? Era il più giovane dei Garibaldini. Splo 
qi'Lindici anni. 

Ma una decina di aiorni fa, una notizia si sparse improvvisa, 
di bocca in bocca, daL /ondo della valle dove più violenta divampava 
la battaglia : 

« Il Monello è molto ». 
Dapprima si credette elle si trattasse di un errore. Ma puf{ 

tropoo era vero. Una pallottola aveva stroncato la sua giovane e 
sistenza che si era appena affacciata alla vita. 

Parecchie ciglia si inumidirono ed una grande ttistezza scese 
nel cuore di tatti. Sembrava ILO/l potesse essere vero. Eravamo sem- 1 

11re abituati a vederlo così sveglio, così vivo, amico di tutti, acca
rezzato da tutti. 

Citi hon ricorda te· sue insistenze per essere sempre presente 
in tutte le azioni ? 

Chi non ha udito i suoi « Chi va là » nelle notti · in cui era 
di guardia ? 

Ma ora non è più. Non lo vediamo più tra noi, ma lo sen
tianw sempre vivo, più vivo di prima. 

Si, Aida. Noi non ti dirnenticheremo e quando viù sparerà la 
mitraglia, tu sarai come prima con noi ; avanti a noi, guida ideale 
!Jer tutti. Addio l 

Era Cario un fiero figlio della montagna. 
Fu tra i primi ad entrare neLLa nostra formazione, quando 

essa era ancota composta di pochi uomini, i quali avevano questo 
motto: « fede e Coraggio »; quando le armi erano ancora poche. 

Era wz mdotnito montanaro. P Jvero di parole ma ricco di ardire, 
1\JeLla orima azione in grande stile delta; nostra Brigata, cadde 

da eroe con l'anna in pugno. 
IL suo sacrificio fu di incitamento ai cotnpagni, i quali ripor

tarono una schiacciante vittoria sull'avversario che volse in disor
dinata fuga. 

Cadde w~ giorn(J ~opo il Jylonello. 
IL cittadino ed il !~ontanaro s'immolarono eroicamente a di

stanza di un giorno l'uno: dal~'altro, quasi a sigllijicare la con
cordù.J. ciLe Lega tutti gli italiani nelLa Lotta senza quartiere ~antro 

j l'oppressore. 

~~~======================~ 

LE AZIONI DELLA .DIVISI . NE 
BOLLEIIIHO DELLA BftlfiATA '' (APfTTlHl ,. 

Verso le ore 15 del 24 Luglio 
una colonna· di circa 40 allievi 
Ufficiali dell'esercito repubbli
cano, sali va da Varzi verso Sala 
con lo scopo eviùente di sag
giare la consistenza delle forze 
Garibaldine. 

Seguivano reparti . della O. N. 
R. e della S. Marco che appro
fittavano dell'occasione per com
piere rappresaglie contro la po
polazione civile. Tutta la colonna 
veniva immediatamente circon
data dai Garibaldini. Ne nasce
vano aspri scontri con vicende 
alterne. l fascisti, per volgere a 
loro favore l'esito dei combatti
menti, le n •avano di portare in 
linea dei rinforzi. Cosi inviavano 
da Varzi una camionetta carica 
di truppa verso il luogo dove 
più fiera ardeva la battaglia. Oc
correva impedire che questi uo
mini giungessero m linea. A 
questo scopo un gruppo di 4 
uomi ni comandati dall'Americano 
oltrepassato l'Auronchio assaliva 
la camio11etta, nuscendt> ad im
padronirsene cd a mettere in 
fuga gli occupanti. In questa 
azione rimaneva ferito l'Ameri
cano. frattanto i Oanbaldmi gal
vanizzati da tJ.Ue::>tO ::;uccesso bal
zavano con u ru nza all'attacco. 

11 nemico non riusciva a so
stenere l'urto e si ritirava. 

Durante tale attacco ~.:adeva 
eroicamente sut campo, colpito 
da una raffica di mitraglia, il 
Monello, Garlb..tldino 15ennP.. 

La batlagha rs >~en '-H il ~·e.
no dopo ah~.: • J,.> J -.~ ... 1 1111ttmo. 

Lo schieramento delle forze av 
versarie era ancor maggiore eh 
non nella gtornala pr~cedente 
l iasc1sti intatti avevano mess 

·in lmea una massa dt cuca 50 
uom1111 sostenuti da mitraghatfici 
pesanti e da alcune bocche d 
fuoco di medio calibro tra cui 
due c.mnoni da 47/32., due mor
tai da 81. 

Durante le prime ore di com
battimento la situazione si man
teneva fluida, data la superiorità 
n·umenca nemica, nè si delineava 
netLa una prevalenza dell'una o 
dell'altra parte. N\a con ìl pro
seguire della battaglia l'avversa
rio, tormentato da un nemico 
invisibile, ma sempre presente, 
peJ;deva a poco a poco il suo 
impeto iniziale ed mcominciava 
a perdere lentamente terreno. 

Verso le lO entrava in azione 
come riilforzo, un altro nostro 
reparto. La battaglia era decisa. 

L'arretramento del nem1co, si 
trasformò m breve tempo in una 
fuga precipitosa, tanto che esso 
aboandonava sul terreno 1 morti, 
pezzt di artiglieria e muniziOni. 

Le perdite dell'avversano, se
condo quanto risulta da infor
mazlOm attendibili, st possono 
calcolare in oltre :wo uomini tra 
mord e teriti. Nostre perdite du
ra te le gioi nate del 24 e d l l':) 
Luglio sono di :L morti e 2 t.. nti 
fuori pericolo. Alcum prigtont ... r i 
cadevano nelle nostre fllill.l!I. 

li mattmo del giorno ;-) · .;o ,. 
sto, gli incendiari fascisti ~~ .. -
cavano a t\llvione, dov in e, 
d1avano diver ·e ca~c1 1e. 

Attaccati da un nos ro di3 • c-

camento, venivano volti in fuga 
e lasciavano sul terreno un morto 
mentre un maggiore fascista e 
altri tre uomini rimanevano feriti. 

Nessuna perdita da parte dei 
Garibaldini. 

BOUETtiHO DELLA BRifiATA " [RUPI, 
25 luglio. - Un gruppo della 

>j 1 a Bis si recava a S. Pietro a 
recare il suo contributo nella 
battaglia impegnata in quella lo
calità contro i fascisti. I nostri 
uomini piazzavano un mitraglia
.tore che tagliava la strada della 
ritirata ai fascisti e recava gravi 
perdite alla formazione nemica. 

30 luglio. - Su allarme dato 
dalla Brigata « Giustizia e Li
bertà », un gruppo di 100 uomini 
sì spostava in direzione di Rocca 
d'Olgisio per portare rinforzi a 
quel presidio attaccato da tede
schi e fascisti. 

I nostri arrivavano quando la 
battaglia: era in pieno svolgimen
to. Successivamente il nemico si 
ritirava, mentre alcune nostre 
pattuglie si portavano sulla strada 
ed ·aprivano il fuoco sulla co
lonna nemica. Sono stati accer
tati due morti tedeschi ed alcuni 
feriti. 

4 agosto. - Un autocarro si 
portava a Bressana Bottarone e 
sequestrava in una sartoria mi
litare duecento divise e tremila 
metri di stoffa. 

6 agosto. ___: Una nostra pat
tuglia scendeva suHa Via Emilia, 
fermava e sequ~strava un auto
carro carico di formaggio, di
retto in Germania. fermava an
cora un autocarro carico di bo
vini, ma doveva abbandonarlo 
per un guasto al motore. 

7 agostf(. - Una pattuglia si 
recava sulla Via Emilia per pre· 
levare un carico dì benzina, il 
camion veniva fermato, ma so
praggiungeva une colonna tede
sca che apriva il fuoco. l nostrj 
rispondevano ed uccidevano due 
tedeschi e ne ferivano uno. I 
n~stri non subivano perdite. 
· 9 agosto. - Una nostra pat~ 

tuglia neile \ icinanze di Castana 
attaccava una · macchina fascista. 
Uccideva un milite e ne feriva 
due. Nessuna perdita. 

9 agosto. - Un a patt..tglia 
nella valle della Versa attaccava 
un 'autocolonna tedesca. Sono 
accertati tre morti ed alcuni fe
riti. Da parte nostra un solo 
ferito leggero. 

60Uf f ftdl STHAOftDIIiARtO 
Il giorno 11 agosto nostre 

pattugue svolgevano azioni nei 
dmtorni di Varzi, mitragliando 
un treno e un autocarro canco 
di fascisti. Le perdite del nemico 
sono imprecisate. 

Sempre il giorno 11, un treno 
ventva tatto saltare all'aitezza di 
Ponle l..renna. Pure all'altezza di 
Ponte Crenna vemva fatto sal
tare un ponte. 

H gwrno lJ agosto un gru1Jpo 
di rascistl si 1Jonava a t->Ielraga~ 
VIlla per bruc1arè quella località. 
l fusc1stl attaccac~ ..:icii ùanoaldtni 
d el l e tln~at~ t> l" e ::>i"' t>1s 
Sl a :s. eraglld.vano nel casteJlo e 
Vèi t va.w ua noi as::;edldU. Alle 
l'l .... 1 J10rno do1Jo 1 uaribal
dHli JLdtvano aH'actacco cne ve
mva corunato dai p1u bnllan e 
succc~so. t'llon un rascbra rtu
SCJ'Ja a fuggtre. H nemico aveva 
4 morti e L.L. priJiutueri. futte 
te .mm ca:ctt!VdllO 1n ma1 o nostra. 

• 
1

..: ' 3i.Wa jiH::rd1ta da 1JMte de1 
Uan~1 1ni. 

.ALLARME! 
« Hai sentito ? Due colpi 

di pistola ». 
« E' l'alLarme l 
Ecco il dialogo brevis

simo che ogni momento si 
sente. 

Già, due colpi di oistota 
ed immediatamente la piaz
zetta che prima era deserta 
si riempie di Garibaldini. 

Sbucano velocemente, chi 
affibbiandosi un cinturone, 
chi aggiustandosi una ban
doliera; l'autocarro ha già 
il motore acceso. 

In breve tutti i Garibal
dini vi sono saliti e le ac
clamazioni scherzose all'in
dirizzo dell ' autista n o n 
mancano : · 

« Giacomo, mi raccoman
do, non fatmi raggiungere 
la valle in picchiata !». 

(l; Giacomo, ricordati che 
le curve sono come le donne: 
vanno prese con prudenza!«. 

Fra pocht minuti i Ga
ribaldini entreranno in a
zione, sanno che qualcuno 
di loro forse non tornerà , 
mdtetro cosi come era par
tito, eppure il sorriso è sulle 
labbra di tutti. 

Finalmente si V4 contro 
l'odiato nemico, finalmente 
si può dimostrare che esi
stotw ancora uomini capaci 
di difendere La J.ibertà del
t'Italia. 

écco : ora l'autocarro si 
muove. l pochi rimasti sa
tutatzo i partenti e si nota 
nei toro visi come utz teg!_ 
gero rammarico : il ram
marico di non ooter seguire 
i compagni. 

St prova sernpre una certa 
e11wzione nel vedere questo 
forte gruppo di uomini a 
tutto aectsl, perfettamente 
arm,ati, lasciare il campo 
per recarsi sut posto di 
combattunento. St sa benis
simo quell.o che ciascuno di 
tortJ pensa: to si tegge nei 
tor.~ vtsi calmi e sereni: il 
nemico deve senttre che co
toro che lottantJ per una 
giusta causa sono imbatti
oilz e che la forza che loro 
sorregge n o n verrà mai 
meno. 

Questo pensano i Gari
baLdini mentre i' autocarro 
si muove. 

Nessuna preoccupazione 
per queUo che fra pochi 
minuu accadrà: anzi gioia; 
ed è per questo che spon
taneamente sgorga un canto 
utl canto sempttce che è 
venuto aLte labbra di tutti, 
cost, come una cosa logica 
e naturaLe, un canto che 
non è altro clte la fusione 
dei batciti dei cuori di que
sti uomtni forti. 

. DÌFFIDA 
Ammoniamo i famigerati 

Ten. Cu1on. f'wrentani e Ten. 
PastoreHi, assasstni, razziatori 
ed inc~n .i!arj di cessare un
m~Jlatamente dat comp1ere 
uaeriore opera ta:rror1staca nei 
confronti deUe popolazioni. 

Avvt:r[larno che ia JOro ul
tuua o:a s1 pi!r Sl!ù.;~o:t.r.e c:: a 

gtuJUZJa w pdtrio 1 sara IHe

surat> 1e per i ooìa n.u;•-fasct~ti 


